Incontro con il Presidente della Repubblica

On. Oscar Luigi Scalfaro

Sabato 28 agosto 1993, ore 16

PARTECIPA Oscar Luigi Scalfaro, Presidente della Repubblica 

Smurro: A nome di tutti gli amici organizzatori del Meeting per l’amicizia fra i popoli, a nome mio personale, rivolgo il nostro grato e calorosissimo saluto al Presidente della Repubblica, onorevole Oscar Luigi Scalfaro. Siamo veramente lieti di questa occasione che ci è data, siamo lieti di poterla accogliere oggi qui tutti insieme di poterla accogliere insieme a Monsignor Luigi Giussani, che ha voluto raggiungerci. Siamo lieti e la ringraziamo, Presidente, perché la sua presenza qui tra noi rappresenta non solo il segno dell’unità di questa nostra Nazione, ma rappresenta anche una testimonianza umana e cristiana per i giovani. Perché come la Chiesa è segno del l’unità del genere umano, come ci ha insegnato il Vaticano 1 così noi qui vorremmo essere nel nostro piccolo un segno di unità per tutto il nostro popolo italiano. E ora, Presidente, se lei mi consente, vorrei dare lettura del comunicato conclusivo di questa XIV edizione del Meeting.

«Il Meeting di Rimini si conclude confermandosi ancora una volta come una grande festa, che nel nome del pluralismo e della fratellanza, insiste nell’annunciare a tutto il mondo la passione per qualsiasi esperienza autenticamente umana. Grazie al lavoro dei volontari, agli sponsor, e all’attenzione di quanti lo hanno apprezzato, pur essendo lontani dalla sua origine culturale, il Meeting si è imposto di fronte alla mentalità dominante, che lo avrebbe voluto emarginare dalle prospettive e dagli orizzonti di questa epoca. Tutti quanti insieme siamo chiamati a testimoniare con buona volontà la nostra presenza nel mondo, consapevoli che ciò accade nella fatica, ma anche nella pace.

Il titolo della XV edizione del Meeting sarà: “E il popolo esiliato continuò il suo cammino”».

E ora Presidente, insieme a tutti gli amici qui presenti, ci disponiamo ad ascoltarla.

Scalfaro: Anzitutto, un ringraziamento per l’invito, che mi è stato presentato da Formigoni, quattro o cinque mesi fa, al quale dissi che non sapevo se mi sarebbe stato possibile; quando ho visto che mi era possibile, ho telefonato dicendo che sarei venuto. Mi sono posto un problema solo, che era quello di non dire dei no alla possibilità di un incontro con dei giovani. Non potevo dire di no perché in questo poco più di un anno di mia presenza al Quirinale, credo di non avere mai detto no ad un incontro con i giovani. Sono venuti nel Palazzo del Quirinale i giovani che provenivano da ogni parte, con le iniziative più diverse, che hanno chiesto un incontro, e di scambiare una parola, a volte abbiamo anche fatto ore di dibattito. Se ho dovuto dire che mi era impossibile, c’era un impegno d’ufficio assolutamente insuperabile: ma non mi sembra sia mai capitato. Ho avuto l’onore di andare in diverse università, per un’apertura di un anno accademico, per qualche altra manifestazione, e ho sempre avuto l’onore e la gioia di parlare ai giovani, studenti di ogni parte, a volte, penso a Trieste, di ogni lingua, di ogni settore, di ogni pensiero. Ed ho sempre avuto, per bontà dei giovani, un’accoglienza umana molto calda, semplice, soprattutto assolutamente leale, vera, che è la cosa più importante. Più dell’applauso, più del l’entusiasmo conta che il rapporto sia vero.

Devo dire grazie a don Giussani, perché per una serie di eventi della vita, sua e mia, è la prima volta che ci incontriamo. Ci tenevo molto, ma mi rincresceva disturbarlo; mi diceva poco fa che è la seconda volta che è presente al convegno di Rimini, però mi ha fatto il dono di venire, perché l’incontro per me ha un sapore solo: l’incontro di un povero credente con un sacerdote che è sacerdote davvero e ci crede davvero.

A proposito di incontri di giovani, è dell’altro ieri questo foglio che mi è giunto da un convegno di trecento ragazzi, centocinquanta handicappati e centocinquanta sani, ognuno per attendere amorosamente a uno degli handicappati. Per dirmi che mi erano, che mi sono vicini, che pregano per me, che cercano di darmi appoggio, hanno apposto questa serie di firme. Spicca qualche frase. Ne leggo due: Lui dice (questo Lui è maiuscolo): «Io non vi lascerò orfani». E un’altra: «Non preoccuparti, siamo con te, Presidente» e ci sono delle firme che escono da mani che fanno una incredibile fatica a tracciare il loro nome.

Vorrei innanzitutto salutare voi giovani, e attraverso voi, presento questo saluto con tutta la ricchezza umana di cui dispongo, a tutti i giovani di questa Italia, a tutti, presenti, lontani, d’accordo e in disaccordo, di qualunque colore di pelle, però vivi e presenti in questa terra, di qualunque schieramento, di qualunque ideologia, di qualunque impostazione, uniti nel voler bene a questa nostra Italia.

Voi avete dei diritti e proprio da questo tema inizierò: diritti e doveri.

Il primo diritto essenziale è quello alla verità. La menzogna ha dominato larga parte del mondo, per buon tratto di questo secolo che sta spegnendosi e il metodo della menzogna. come mezzo di raccordo, di conquista, di prepotere, non è finito. L’uomo ha diritto alla verità e i giovani hanno diritto alla verità, perché dalla verità deriva la giustizia. E inutile parlare di giustizia se non si parte dalla verità. Ma la verità chiede, vuole testimonianza, e la testimonianza alla verità è un impegno assoluto e primario. Voi credete, e quindi sapete che qualcuno disse: «Ego sum veritas». La verità chiede di essere testimoniata, anche quando io, nel testimoniarla, so che la verità dirà che ho torto. La verità non ammette eccezioni, mai.

Voi avete diritto alla libertà, e quindi avete diritto alla democrazia, al trionfo dei diritti dell’uomo. Questi diritti dell’uomo sono il de nominatore più largo, più vero, più affascinante che vi sia, che vale per tutti, di qualunque religione,di qualunque colore di pelle. La libertà è centrale, perché è la sottolineatura della dignità dell’uomo. La libertà e i diritti portano insieme la trasparenza, la lealtà, la fedeltà agli impegni: se dico una cosa devo viverla, se mi impegno in una cosa, devo farla. Questo vale per tutti, a cominciare da me. La verità, che è un diritto, vuole essere vissuta, servita, difesa, pagata per gli altri e per sé. Attenzione giovani! Non avete solo il diritto di essere destinatari, di godere, giustamente, legittimamente, di diritti non solo proclamati, ma affermati e attuati da coloro che sono stati prima di voi. Non avete solo questo diritto, avete anche il dovere, l’onore, l’impegno di essere costruttori di diritti vissuti, di doveri rispettati, non solo spettatori, ma soprattutto attori responsabili. Dirò una frase che può parere solenne, ma che è vera e non ha bisogno di clamori: questa nostra patria ha bisogno dei giovani, ha bisogno di tutti i giovani, tutti, comunque siano schierati, che vogliano vivere i loro ideali.

Avete anche diritto alla sicurezza. Vi è una sicurezza fisica, che tocca i grandi temi del male, della violenza, della droga, della criminalità che aggredisce ed una sicurezza sociale, tema estremamente delicato. Il diritto al lavoro è un tema che ci deve impegnare, per escogitare tutto ciò che è pensabile. Questo diritto alla sicurezza vuole collaborazione, corresponsabilità, coraggio: tutto ciò è proprio dei giovani, poiché è dei giovani la generosità, il saper donare. C’è sete di ideali, di ideali veri, che non tramontano, che non subiscono le alterne vicende delle emozioni di noi uomini, che hanno qualcosa di fermo, di stabile, di fisso. C’è sete di solidarietà come partecipazione umana, come partecipazione soprattutto a chi ha una quantità di croci e di sofferenze maggiore degli altri. Solidarietà come vincolo di amore, come rapporto vivo fra uomini vivi. C’è bisogno di capacità di sacrificio, perché solo la capacità di sacrificio può essere il segno, la prova di quanto contano gli ideali per chi dà, per chi vive questo sacrificio. Quanto contano gli ideali? Qual è il prezzo che sei disposto a pagare? C’è bisogno di giustizia e di pace, ma occorre saperle vivere e pagare.

In questi giorni, a cominciare dall’8 di settembre, ricorderemo i cinquant’anni di un no, vissuto e pagato nel sangue, alla dittatura, alla negazione della libertà, i cinquant’anni del risorgere di un sì duramente pagato alla libertà. Chi ha pagato di qualsiasi colore sia deve esserre ricordato. Quando trovate qualcuno che segue ideali che voi non condividete o che ritenete addirittura di danno al patrimonio dei valori dell’uomo, se colui che dice di credervi li paga con la propria pelle, quegli ideali rimangono non buoni, ma quel sacrificio merita inchino e meditazione. Nella mia vita parlamentare ho conosciuto chi, per ideali che non ho mai condiviso e che la storia ha condannato, ha pagato durissimamente; posso non accettare quegli ideali, ma — lo dissi da giovane in Parlamento e lo ripeto qui — mi sono sempre inchinato di dentro, ho sempre meditato di cendo: «Io per la fede nella quale dico di credere non ho pagato nulla; costui per dei principi che io non condivido, che credo persi no di danno anche per lui, ha pagato tutto. Mi inchino alla lezione profondamente umana che raccolgo da questa capacità di sacrificio». Lasciamo che la storia dia i suoi giudizi, ma su un piano di pacificata umanità, ricordiamo chiunque è morto per un ideale anche sbagliato. Per chiunque, su qualunque fronte opposto, dobbiamo avere la capacità di fermarci e di sentire questo momento di meditazione e di amore.

C’è anche, giovani, in questo mondo una rinnovata sete di spiritualità, anche in chi non vuole confessarlo, una rinnovata sete di trascendenza, di religiosità. Tutto ciò non si impone mai, ma chiede testimonianza, affinché chi vede s’accorga da come si vive, di ciò in cui si crede. La patria ha bisogno di voi giovani, di ogni pensiero, di ogni scelta politica. La patria vi chiede soltanto di saper servire con generosità il bene comune, il bene della gente e vi chiede di rispondere con entusiasmo.

Giovani, non siate mai calcolatori, e, soprattutto, non siate mai assenti. Se questo vale per tutti i giovani di questa nostra Italia, a voi che credete nei valori evangelici, permettetemi di dirvi: non c’è testimonianza cristiana senza la grazia di Dio e senza la preghiera. Non c’è testimonianza a Cristo senza passare per la luminosa materna via di Maria di Nazareth. La nostra generazione, insieme alla precedente, ha pagato molto per difendere la libertà e impedire la dittatura, ha impedito alla riconquistata democrazia di essere soffocata dalla peggiore tirannide. Questa nostra generazione, che ha ridato benessere e dignità all’Italia, ha anche gravemente peccato e secondo quella verità di cui ho parlato, non si può non riconoscerlo. Tante volte è prevalso l’interesse personale o l’interesse di parte su quello generale ed è entrato in crisi il senso dello Stato.

Qui si pone il problema del cittadino credente di fronte allo Stato. Certo, non ho la capacità di fare un trattato su questo tema immenso e delicato, ma credo di avere il diritto e il dovere di fare qualche accenno. Anzitutto: nessuno ha chiesto al credente di essere credente: per una ragione intima, profonda, ad un certo punto l’uomo, il cittadino ha scelto di essere credente. Nessuno impone — e questo è il secondo passo — al credente di essere credente nell’interpretazione dell’impegno, nel lavoro, nel rapporto con gli altri, nelle responsabilità pubbliche, qualunque siano. Lo Stato dal cittadino credente si attende anzitutto coerenza: «Se tu ti presenti dicendo di essere credente, io non credente, di altra fede, ho diritto di attendermi che al tuo annunzio, al tuo impegno corrisponda una vita che sia in coerenza con le cose con le quali dici di credere». E un’attesa legittima. Lo Stato chiede il rispetto del senso dello Stato, cioè il rispetto dello Stato come la casa di tutti. Qualche volta ho pensato che la laicità dello Stato è qualcosa di sacro, ma ha come condizione la libertà di coscienza di ogni cittadino, garantito anche dalla nostra Costituzione. Lo Stato dal cittadino credente si attende un servizio, come da ogni cittadino; un servizio leale, e fedele, attento, puntuale, pagato col sacrificio, trasparente. Ma soprattutto lo Stato si attende che il cittadino, che dice di essere credente, non presenti il conto allo Stato del servizio che ha fatto. Presentare il conto è segno che non si crede che sia non un dovere intimo profondo, ma un impegno facoltativo. Lo Stato chiede che nel cittadino credente non vi sia mai una volontà di prevalenza, che mai vi sia il lontano desiderio di apporre il proprio marchio sulla casa che è di tutti. Lo Stato si attende, dal cittadino credente, che non sia mai integralista: il credente integralista non è un credente, e una fede integralista non è fede, poiché l’integralismo è lesione dei diritti altrui. L’integralismo è sopraffazione, è non rispetto dello spazio altrui. Ma sia chiaro che lo Stato chiede a chiunque di non essere integra- lista, comunque creda o comunque ritenga liberamente di non credere. Nessuno ha diritto di chiedervi di rinunziare alla vostra individualità di cittadini cattolici credenti. Nessuno ha il titolo di chiedere al credente di religione ebraica, protestante, musulmana di rinunziare alla propria individualità e neppure a colui che libera mente dice di non credere in nulla. Lo Stato chiede di essere rispettosi della democrazia e della volontà popolare e la volontà popolare chiede il rispetto assoluto: quando si pronunzia, dev’essere questa volontà rispettata da tutti, sempre, a cominciare da chi parla. Voi siete al servizio dell’uomo perché credete che l’uomo è figlio di Dio, perché credete nell’universale fratellanza fra gli uomini e fra i popoli. Voi credete e siete attivi nell’aiutare l’uomo a conoscere e a vivere i propri di ritti: dovete farlo e dovete anche aiutare l’uomo a conoscere e ad adempiere ai propri doveri. Da qui allora — riprendo quanto già dicevo — derivano l’impegno per la verità, la verità ad ogni costo, e l’impegno per la libertà, la libertà degli altri e anche la nostra, e l’impegno per la pace. Accogliendo questo messaggio avrete le braccia spalancate a tutti, per tutti, conoscerete la gioia del pagare di persona e godrete la realtà di un incantevole pensiero di Giovanni XXIII, che pongo come augurio per tutti voi e per ciascuno di voi. Voi siete giovani in cammino, il cammino della vostra vita, io sono agli ultimi tratti. Siete in marcia verso un futuro che non conoscete e che riempite di desideri; voi siete in marcia con delle attese, e temete delle delusioni e alcune già le avete avute, avete — mi auguro — l’animo colmo di speranza, che è la cosa più dolce, più bella e più viva. Su questo cammino, incontrate una serie indefinita di giovani, di uomini, di donne, di persone che sono di altro schieramento. Rivolgetevi a costoro che sono sulla vostra stessa strada e dite loro queste parole di Giovanni XXIII: «Non ti chiedo, da dove vieni, io chiedo, a te che mi passi vicino, solo dove vai. E se dove vai tu, è là dove desidero andare io, allora io camminerò con te». Camminare insieme: ecco quello che la patria attende da voi giovani, e da tutti i giovani per questa nostra amata Italia.

Giussani: Si conosce subito un uomo, se è maestro, padre e compagno. Ci permetta, Presidente, di sentirla così: maestro, padre e compagno. Nelle sue parole abbiamo sentito noi stessi. Dove vai, dove vai, Presidente, dove vai? Vengo anch’io, perché quello a cui tu vai è ciò a cui vado anch’io. Non c’è neanche uno qui che possa sottrarsi a questa identità. Perciò accogliamo il suo invito ed aiutiamoci tutti. Il frutto di questo aiuto vicendevole sarà molto concreto, visibile, non nell’al di là, ma nell’al di qua. Sarà una terra più vivibile, un’umanità più lieta, un lavoro più produttivo.

